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Neil' ultima seduta che questa società tenne in uno 
dei locali della R. Università di Padova parlai del 
vantaggio che a mio credere recherebbe alla zoologia, 
e specialmente all'agricola, l'istituzione dì stazioni 
zoologiche che avessero lo scopo dì richiamare l' at- 
tenzione su tutti gì' insetti nocivi all' agricoltura, in- 
dicando i mezzi opportuni per la distruzione di essi. 
— A ciò si aggiungerebbero le attente considerazioni 
su tutte quelle malattie che si manifestano nei pro- 
dotti dei campi per i pronti rimedi; l'esame diligente 
di molte acque che d'un tratto diventano impotabili 
e la osservazione di tutti quegli insetti che per la 
prima volta si facessero vedere in un dato paese. — 
Ne si tralascerebbe di raccomandare la cura per tutti 
quegli animali che sono utili all' agricoltura, cercando 
nello stesso tempo le cause dei mali dai quali soventi 
volte vengono attaccati. 

Ma se, finito il mio discorso, non mi mancarono 
Si' incoraggiamenti e i' approvazione di buona parte 



de' Soci, non vi mancarono puro degli altri che mi 
vollero far vedere la difficolta della riuscita pensando 
elio i corpi morali, gravati in mille modi e da spese 
diverse, non avrebbero potuto aderire e far buon viso 
alla mia proposta. 

Da ciò sgomentato, e sapendo che ai nostri giorni 
non è dato fiorire che a quelle sole istituzioni che 
assicurino agli interessati il 7 o 1' 8 per 100 sul ca- 
pitale impiegato, fui quasi in sul punto di rinunziare 
per il primo al mio disegno; ma d'altra parte, non 
volendo cedere ai primi ostacoli dai quali non si vo- 
gliono vedere soverchiati i giovani, e convinto della 
utilità o della ragionevolezza della mia proposta, io 
ho voluto quest'oggi ripresentarla a voi in piccola 
parte modificata. — Se cedendo all' ìmpeto tumultua- 
rio ed improvviso, il soldato talune volte abbandona 
il campo all'inimico, non si tiene per queste dal ri- 
tentare novelle pruove di ardimento, so por esse possa 
derivare il trionfo di quei principi per i quali egli 
combatte. — Io pertanto mi affido ai Comizi Agrari 
del Regno che, accogliendo ed attuando la mia pro- 
posta, potranno affrettare quei miglioramenti nell'a- 
gricoltura che da quasi tutti in Italia si vengono de- 
siderando. 

E qui credo indispensabile avvertirvi che le sta- 
zioni da me proposte non sono da confondere con 
quelle fondate dall'illustre Dora, delle quali molti si 



sono occupati in questi ultimi anni. Esse son vere 
scuole di perfezionamento per coloro che essendo bene 
addentro nelle cognizioni zoologiche vogliono studiare 
da vicino le abitudini degli animali e le particolari 
condizioni della vita di questi. — Lo mie invece, più 
modeste assai ne' loro uffici e nel loro indirizzo, a- 
vrebbero moltissima attinenza con la pratica utilità, e, 
per dir tutto in breve, sarebbero a rispetto della zoo- 
logìa quello che a rispetto della bacologia sono le 
nostre stazioni bacologiche. — In quelle del Dorn 
avete un territorio che occupando una superficie di 
7000 piedi quadrati hanno in loro sussidio laboratori 
e biblioteche ; mentre, allo scopo pratico e finale delle 
mie basterà una stanza nella quale con una com- 
piuta raccolta degli animati dannosi all' agricoltura vi 
dovranno essere tutti gli strumenti d' investigazione, 
come microscopi ed altro, e gli arnesi |ier la caccia e 
per la pesca. 

Da ciò è facile comprendere che le mie stazioni 
ad altro non dovrebbero mirare che allo studio di 
tutto quello che concerne l' immegliamento dell'agri- 
coltura, fonte precipua di ricchezza e di prosperità per 
questa nostra Italia, magni- parens frugum, come la 
disse Virgilio. 

Comprendo benissimo, o signori, che noi non ab- 
biamo a combattere i pappatacci, per salvarsi dalle 
punture de' i|ua!i i compagni dell'astronomo Mauper- 
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tius dovettero incatramare il loro viso durante il viag- 
gio in Laporta; ma comprendo pure esser necessario 
rivolgersi dì proposito alla distruzione di molti ani- 
maletti che infestano i nostri campi, sgomentando il 
colono con la loro fecondità straordinaria; della quale 
si comprenderebbero interamente gli effetti tristissimi 
se, dando fede al Leurvenhocek, si vedesse che una 
sola mosca può produrre in 3 mesi 74G, 496 piccoli. 

Qui non abbiamo nò la mosca d' Africa né le ter- 
miti divoratrici, per quel cha ci dicono parecchi viag- 
giatori, d'intero abitazioni; ma abbiamo però il Dacus 
dell'olivo che ne assottiglia considerevolmente l'an- 
nuale raccolto, la pirale che rovina le regioni vini- 
cole, il pidocchio del pomo, il punteruolo del grano 
e le svariatissime tignuole, senza dire di quegli al- 
tri inBetti cui offrono larga ospitalità il pino e la 
quercia. 

A tutto ciò pensando fu forse il Pouchet condotto 
a dire che due farfalle e due mosche umiliano 1' or- 
goglio dell'uomo e mal suo grado distruggono le fo- 
reste, rodono i suoi raccolti e formano la sua deso- 
lazione. — E lo stesso aggiunge ohe fa veramente 
orrore il vedere nelle foreste della Germania schiere 
numerose di lcgnaioli e di guardie forestali distender- 
si come un esercito in ordine di battaglia o pure ve- 
nire al partito estremo di bruciare l' intera foresta per 
allontanare il nemico formidabile, che non è poi un 



leone od nitro animale di grossa mole, ma un sem- 
plice bruco. 

E pensare, o Signori, che, secondo il celebre A- 
gassiz, le specie d'insetti son meglio che 80,000! 

Scopo non meno importante di quelli detti fin qui 
sarà pure l'altro di raccomandare ed incoraggiare con 
le mie stazioni zoologiche le cure sollecite per gli 
animali utili all'agricoltura. — Per tal modo non ve- 
dremo altrimenti finire a colpi di zappa dai nostri con- 
tadini In talpa che divora più che 20, 000 larve al- 
l'anno e che per la quantità di cibo che consuina è 
anche detta macchina divoratrice. Nè è a dire ch'es- 
sa sì nutra di radici, perche il Flourens afferma trop- 
po autorevolmente che questo animale è, se non esclu- 
sivamente, essenzialmente carnivoro, e che morrebbe 
incontanente se gli si dessero a mangiare delle radici di 
vegetali, delle quali non va in cerca che per i vermic- 
cìattoli e per le larve che sono in case. — Nè vedremo 
distrutti ulteriormente i ricci, i carabici, ì calasomi, 
le cieindelle che, valorosi difensori de' nostri campi, 
divorano molti animaletti nocivi all'agricoltura. 

Nel dare importanza a tali cose noi la cediamo 
agli antichi di gran lunga, e basti rammentare, per 
esserne convinti, la venerazione in cui gli Egizi ave- 
vano l' ibi che li liberava dal serpente, e l' icneumone 
che, distruggendo le uova de' coccodrilli, ne rendeva 
difficile la propagazione. 
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E le piante in genere e le aeque dovrebbero pure 
essere oggetto degli studi e delle osservazioni delle 
stazioni zoologiche alle quali vorrei riserbata la con- 
siderazione attenta di molte cose e di molti fatti che, 
quantunque piccoli, pure ci rivelano il più delle volte 
leggi e fatti di singolarissima importanza. 

La stazione zoologica elio avrebbe anche lo scopo 
d'indagare le cause delle malattie dalle quali gli ani- 
mali sono spesse volte attaccati, dovrebbe essere per 
questi ultimi come un ospedale al quale i contadini, 
non curando i ciarlatani, potrebbero menare le loro 
bestie per i rimedi e per ie cure suggerite dalla espe- 
rienza, fatta più autorevole dalla intima cognizione 
delle cose. — I vantaggi che da ciò si otterrebbero 
io non li dirù, perché mi sembrano certi o conside- 
revoli a prima giunta, e fra di essi mi par notevole 
quello di potere impedire la facile propagazione di 
quei mali che talune volte fanno la rovina di armen- 
ti interi. 

Oltre tutto questo (non credo che ad altri vorran- 
no parere sconfinati ì miei desideri) io vorrei che le 
mie stazioni fosser provviste di tutti gli arnesi ne- 
cessari per la pesca e per la caccia; due fatti che 
meritano speciale considerazione, e che in Italia han 
bisogno tuttavia di essere regolati con norme più con- 
formi ai elettami della scienza. 

Su questa che puro è grande necessità in Italia 
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richiamò l'attenzione l'unno passato il chiarissi ino pro- 
fessore Giovanni Canestrini, od io qui non saprei che 
aggiungere alle sue troppo autorevoli considerazioni. 
— Vorrei piuttosto consigliare il suo esempio a tutti 
coloro che adoperandosi con gli studi intorno a questo 
ramo della zoologia contribuirebbero ad accrescere 
considerevolmente la ricchezza del nostro paese. 

In un tempo in cui il sapere e le dottrine si pre- 
stavano scambievole aiuto, queste ricerche occuparono 
le nienti di uomini chiarissimi che, pure estranei alla 
scienza, non isdegnarono di consacrare buona parte 
della loro vita a molti fatti della storia naturale c 
n' ebbero lode assai meritata. Quando il divorzio non 
era ancora venuto a rendere difettivi i risultati della 
scienza un Lionet trovava modo di mettere insieme i 
codici e le Pandette col bruco roditore de! salire, ed 
il Goedar, pittore olandese, avvicendava Ì dipinti con 
lo studio su le metamorfosi degli insetti. 

Ed io ho ragione per credere che allorquando le 
mie stazioni fossero state fondate in ogni canto d' 1- 
talia l'amore, l'interesse e lo studio por molti rami 
della storia naturale nascerebbero in parecchi che in- 
coraggiati dai pratici risultati si darebbero a promuo- 
vere un'operosità nuova nelle nostre campagne dove 
avrebbe termine quel volgare empirismo, che se non 
ha potuto distruggere molte sorgenti della nostra rie- 
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elieHza, ha perù ritardato l' ina me glia mento dell'agri- 
coltura in buona parte d'Italia. 

Le stazioni poi, provvedute a quel modo ch'io ho 
detto, dovrebbero essere aperte a tutti previa una 
piccola tassa d'ingresso per la quale si avrebbe i! 
diritto ad sisare gli stromenti d'investigazione delle 
stazioni stesse ed a ricevere tutti i suggerimenti e 
consigli opportuni intorno alle malattie che si fossero 
manifestate o nei prodotti de' campì in generale o nel 
bestiame. 

E con ciò mi parrebbe di aver pure assicurata una 
sorgente di lucri e di guadagni per i Comizi Agrari, 
molti de' quali oggi non vivono che asBai stentatamente. 

Arrivato a questo punto vorrei dimandare che la 
mia proposta non si giudicasse da altro punto di vi- 
sta se non da quello dal quale io mossi, vinto dal 
desiderio di giovare alle sorti dell' agricoltura e di 
dare nuovo e più forte impulso agli studi zoologici. 
— Imperocché se ritengo col Francolini avere risen- 
tito i benefici effetti dello scienze naturali la bottega, 
l' officina, la miniera, il campo, la navigazione ed il 
commercio, non posso d'altra parte non pensare che 
il già fatto è ben poco a rispetto di quell' altro che 
ci rimane a fare. — Rinasca adunque in tutti ed in 
tutti i modi 1' amore per quelle scienze che oggi sono 
illustrate da bellissimi ingegni contemporanei e ram- 
mentiamoci che se l'Italia fu prima nelle lettere e nelle 
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arti non fu da meno nella osservazione, alla quale 

aon legati i nomi illustri del Galilei del Cosalpino, 

del Micheli e di altri moltissimi ai quali essa deve 
la passata grandezza. 
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